
LETTERA SUL FUOCO FILOSOFICO 
DI 

GIOVANNI PONTANO 

Io Giovanni Pontano ho percorso molti paesi per conoscere qualche cosa intorno alla pietra 
filosofale, ma girando quasi tutto il mondo ho trovato soltanto degli imbroglioni e non dei filosofi. Tuttavia, 
studiando sempre e moltiplicando le prove ho trovato la verità; ma dopo essere riuscito a conoscere la 
materia, sbagliai infinite volte prima di trovare la vera operazione e la pratica. 

Dapprima incominciai a far corrompere questa materia per nove mesi e non trovai nulla. La misi 
per qualche tempo in bagno e parimenti errai. La posi per tre mesi in fuoco di calce e similmente operai 
male. Poi la trattai con ogni genere di distillazione come dicono, o piuttosto sembra che dicano, i filosofi quali 
Geber, Archelao e quasi tutti gli altri. Finalmente tentai di compiere il soggetto di tutta l’arte alchemica con 
tutti i mezzi che sono pensabili, che si fanno per via di fimo e del bagno e delle ceneri e per altri fuochi di 
vario genere che si trovano nei libri dei filosofi; ma non trovai nulla di buono. 

Perciò per tre anni di seguito studiai non nei libri dei filosofi, salvo il solo Ermete le cui parole più 
brevi comprendono tutta la pietra, per quanto egli parli oscuramente del superiore e dell’inferiore, del Cielo e 
della Terra. Il nostro istrumento dunque deduce essere nella materia e non nel primo, né nel secondo e non 
è fuoco di fimo, né fuoco di bagno, né di cenere, né degli altri fuochi che i filosofi han posto nei loro libri. 
Qual è dunque quel fuoco che perfeziona tutto dal principio alla fine? 

Certo i filosofi l’hanno tenuto segreto; ma io voglio rivelare le proprietà di codesto fuoco insieme col 
compimento di tutta l’opera. 

La pietra filosofale, dunque, è una e si chiama in più modi; prima che tu la riconosca ti sarà ben 
difficile. Infatti è acquea, aerea, ignea, terrea, flemmatica, sanguigna, malinconica, collerica, è anche 
sulfurea ed è parimenti argento vivo. E ha molte proprietà felici, che per opera dell’altissimo Dio si 
convertono in vera essenza mediante il nostro fuoco. 

E chi separa qualche cosa dal soggetto, ritenendo che ciò sia necessario, quegli per certo non ne 
sa nulla di filosofia, perché ciò che è superfluo, impuro, sudicio e di rifiuto, insomma tutta la sostanza del 
soggetto, si perfeziona in corpo spirituale sempre mediante il nostro fuoco. E questo i veri sapienti non 
l’ignorano mai. Perciò ben pochi pervengono all’arte, ritenendo che si debba rimuovere qualche cosa di 
superfluo e d’impuro. Ora bisogna dire le proprietà del nostro fuoco e se ciò convenga alla materia, e in 
quale modo, affinché si trasmuti con la materia. Quel fuoco non brucia la materia, niente separa dalla 
materia, né divide le parti pure dalle impure, come dicono tutti i filosofi, ma converte in purità tutto il soggetto; 
non sublima, come Geber fa le sue sublimazioni,  

similmente Arnoldo e altri parlando di  e di sublimazione. Rende perfetto in breve 
tempo. E’ minerale, acqueo, eguale, continuo, non evapora se non si faccia avvampar troppo, partecipa del 
sulfureo da altro che dalla materia, disgrega, scioglie, congela tutto e similmente calcina ed è artificiale, 
facile a trovarsi e a comporsi, senza spesa, o almeno con poca. 

Il nostro fuoco è minerale ed eterno, non evapora se non è eccitato oltre misura; partecipa dello 
zolfo, non proviene dalla materia; distrugge, dissolve, congela e calcina tutte le cose. Occorre molta abilità 
per scoprirlo e prepararlo; non costa nulla o quasi nulla. Inoltre è umido, carico di vapori, penetrante, sottile, 
dolce, etereo. Trasforma, non s’infiamma, non si consuma, circonda tutto, contiene tutto; infine, è il solo della 
sua specie. Egli è ancora la fonte d’acqua vitale nella quale il Re e la Regina della natura si bagnano 
continuamente. 

Questo fuoco umido è necessario in tutte le operazioni alchemiche, al principio, al mezzo e alla fine 
poiché tutta la scienza è in questo fuoco. E’ alla sua volta un fuoco naturale, soprannaturale e antinaturale, 
un fuoco alla sua volta caldo, secco, umido e freddo che non brucia, né distrugge. 

E quel fuoco è fuoco con investigazione, con mediocre contributo; e con fuoco languido tutto  

insieme produce tali  . E chi legge Geber e tutti gli altri filosofi se vivesse cent’anni non 
riuscirebbe a comprenderlo, perché soltanto per mezzo della profonda riflessione si riesce a trovare quel 
fuoco. 

Allora si può ben capire nei libri e non prima. 
L’errore dunque di tutta codest’arte è il non trovare il fuoco che converta tutta la materia in vera 

pietra filosofale. 
Studia dunque ivi, perché se io l’avessi trovato prima non avrei errato infinite volte nella pratica 

sopra la materia. 
Perciò non mi meraviglio se tanti e tanti grandi uomini non arrivano all’opera: errarono, errano ed 

erreranno infinitamente perché non posero l’agente proprio i filosofi, eccettuato uno che si chiama Artefio; 
ma questi dice poco; e se io non avessi letto Artefio non sarei mai arrivato al compimento dell’opera. La 
pratica invero è questa: si prenda la materia e il più accuratamente possibile si triti con tritura filosofica e si 
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metta al fuoco e la proporzione del fuoco si conduca in modo tale che ecciti semplicemente la materia, la 
tocchi tuttavia e in breve tempo quel fuoco, senz’altra apposizione di mani, celermente compirà tutta l’opera, 
perché putrefarà, corromperà, genererà e perfezionerà e farà apparire i tre colori principali: nero, bianco e 
rosso, mediante il detto fuoco molteplice; si aggiunga poi materia cruda non solo nella qualità, ma nella virtù. 

Sappi dunque cercare con tutte le tue forze questo fuoco e ci arriverai, perché è quello che compie 
l’opera ed è la chiave di tutti i filosofi che non hanno mai rivelato; ma se tu indagherai bene e profondamente 
le cose sante, la proprietà del fuoco la conoscerai e non altrimenti. Io invero ho scritto questo non mosso da 
pietà, ma per soddisfare il desiderio di tanti. Il fuoco non si trasmuta insieme con la materia, perché non è 
materia, come ho detto più sopra. Questo dunque ho voluto dire e ammonire i prudenti affinché non 
consumino inutilmente il loro danaro, ma sappiano ciò che devono investigare: solo così e non altrimenti 
potranno giungere alla verità. 


